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Shinto, xÉ (ovvero: kami no michi C7) iti) 

il sentiero degli spiriti 


□ Lo shintoismo è una forma di politeismo naturalistico presente in Giappone prima della 
introduzione del Buddhismo (VI sec. d. C.). E' caratterizzato dalla venerazione di kami, divinità o 
'spiriti' che presiedono ad ogni fenomeno e forza naturale, ma anche abitano uomini e donne 
dotati di particolare carisma (es.: l'imperatore Hiroito rinunciò ad essere venerato come kami nel 
1946). 

□ Lo shintó è fondato sulla venerazione di: 

1) montagne (yama no kami) come luoghi da cui discende I' 

2) acqua, necessaria alla sopravvivenza, perché alimenta le 

3) piante dei cui frutti si alimentano gli esseri viventi (in primavera yama no kami , divinità dei monti, 

diventano ta no kami, divinità dei campi) 

□ La fonte primaria è il Kojiki, (^^ 15 , «Cronaca di antichi eventi», 712 d.C.), il più antico 
documento letterario della storia nipponica: narra la storia del Giappone e della famiglia imperiale 
dalle origini sino al regno deH'imperatrice Suiko (554-628). 





Nihongi, 0 «Annali del Giappone» 


□Detto anche Nihonshoki, il Nihongi è il secondo libro in ordine cronologico della 
storia giapponese classica. Più elaborato del Kojiki, fu terminato nel 720 con la 
supervisione del principe Toneri, figlio dell'imperatore Tenmu, e con l'assistenza 
dello storiografo Ò-No-Yasumaro. 

□ È il primo delle Sei Cronache Nazionali (/\|5|jìl rikkokushi), riferite alla storia 
dell'impero fino all'887. Come il Kojiki, inizia con racconti mitologici: narra in 
particolare la nascita delle prime divinità, tra cui quella della coppia Izanagi e 
Izanami, dalla cui unione nacquero le Òyashima, le 8 isole principali del Giappone. 
□Si compone di 30 volumi che narrano le vicende del Giappone fino al 697 d.C. Al 
pari del Kojiki, ha come scopo la glorificazione del passato e la legittimazione del 
diritto perpetuo della dinastia regnante. 










Cosmogonia shinto 


La cosmogonia shintó tratta di generazione, non di creazione del mondo e degli esseri umani. La creazione implica una 
direzione lineare (Dio-Natura-Uomini), mentre la generazione implica una serie di trasformazioni in senso circolare¬ 
ciclico: l'uomo può farsi kami, come il kami può farsi uomo o volpe, albero, nuvola, stella. Nel Kojiki si parla di 13 divinità 
originarie che appaiono per generazione spontanea e poi scompaiono. Le più importanti sono: 

1. divinità senza volto: ame no mi-naka nushi ("Signore dell'Augusto Centro del Cielo"), takami-musubi e kami-musubi 
("Alto Augusto Spirito Generatore" e "Divino Spirito Generatore"); 

2. Izanagi e Izanami ("il Maschio che invita" e "la "Femmina che invita"). Dall'occhio sinistro di Izanagi nacque la dea 
solare Amaterasu ("Splendente in cielo"), da quello destro il dio lunare Tsuki-yomi, e dalle narici Susanoo, 
("L'impetuoso"), spirito del vento, delle tempeste, della forza distruttiva. Amaterasu divenne la dea principale del 
pantheon shintó e l'antenata della dinastia dei tenno. Tsuki-yomi sparì dai miti e si ripresentò di rado nei culti. 
Susanoo, dopo aver ucciso il drago dalle 8 teste, divenne un eroe popolare. Izanagi, dopo la morte della moglie 
Izanami, affidò il regno del cielo ad Amaterasu e quello del mare a Susanoo, ma i dispetti di costui ai danni della 
sorella (distruzione di argini e campi), la indussero a ritirarsi in una grotta, dalla quale le divinità del cielo la fecero 
uscire attirandola con uno specchio, ridando così luce al mondo. Amaterasu consegnò questo specchio ottagonale e i 
magatama ai propri discendenti. Per portare la pace nell'arcipelago giapponese Amaterasu inviò il nipote Ninigi no 
Mikoto che, sceso nel KyGshG, portò i tre simboli della regalità: spada, specchio, e magatama. Questo sarebbe 
accaduto l'il febbraio del 660 a.C., data tuttora celebrata come festa nazionale (kokuritsu kinenbi , "Giorno di ricordo 
della Fondazione Nazionale" da parte dell'imperatore Jimmu Tenno). 





tomoe, IfiÉè, 


tomoe a 4 elementi 



figura di scudo " 


mitsudomoe, 

tomoe a 3 elementi, (terra, uomo, cielo) 














□Il torii è uno dei principali simboli dello shintó. E' un portale che non dà accesso ad un 
santuario ma ad una zona della natura (spianata, bosco, lago, fiume, cascata) 
considerata sacra. 

□ L'origine di questo simbolo è pressoché ignota: alcuni lo ricollegano al mito in cui 
Amaterasu si nascose in una caverna per sfuggire a Susanoo. Altri ne vedono l'origine 
nell'etimologia della parola: torii è infatti composto da tori (A) che significa 
'uccello'. Secondo questa spiegazione i primi torii servivano ad ospitare gli uccelli, 
considerati simboli viventi del contatto tra la terra e il cielo. 






torii simbolo dello shinto 



torii di montagna 


torii, J^j "posto per uccelli" 

























jinja santuari shintó 


□ l jinja sono luoghi di preghiera, a differenza dei templi buddhisti che sono luoghi di culto. I riti shintó in origine 
venivano praticati all'aperto con piccoli reliquiari mobili in aree chiamate miya La pratica della costruzione dei jinja 
o jingu, ebbe origine con l'introduzione del Buddhismo, forse per mostrarsi all'altezza dei templi buddhisti. 

□ Il jinja è sempre suddiviso in una serie di locali, ognuno con una specifica funzione: 

honden : la zona più esclusiva che ospita una raffigurazione della divinità, uno specchio di bronzo, una spada e un 
gioiello, a ricordo dei doni di Amaterasu. Spesso questa zona è chiusa al pubblico e possono accedervi solo i sacerdoti 
per compiere i riti di purificazione. 

haiden : sala in cui i fedeli pregano e dove si tengono alcune cerimonie. In templi speciali come quello di Ise, sia i 
sacerdoti che i laici pregano all'esterno, nei giardini del tempio. 

heiden : sala delle offerte, non presente in tutti i templi. Le offerte sono in prevalenza vivande disposte su tavoli, 
appese, oppure sparse nei boschi o sull'acqua. 

chokushiden : sala speciale dove si tiene una "comunione dei cibi" durante la quale i fedeli mangiano le offerte stesse 
fatte alle divinità. Questo rituale simboleggia la possibile unione tra l'essere umano e il kami, tramite la mediazione 
del cibo. 

Alcuni santuari hanno anche sale utilizzate per pratiche rituali con musiche e danze considerate importanti per 
favorire l'armonia tra l'uomo e i kami. Sono di solito due, collocate simmetricamente a destra e a sinistra della sala 
principale. 





Struttura del jinja 



1. torii : portale 

2. scalinata 

3. sondò : percorso verso il santuario 

4. chóyuza o temiyuza: posto per purificare mani e bocca 

5. tòro : lanterne di pietra 

6. kaguraden : edificio per teatro Nò e danze kagura 

7. shamuso : ufficio amministrativo 

3. ema : tavolette di legno con preghiere 

9. sessha e massha : piccoli santuari ausiliari 

10. komainu : "cani-leoni" a guardia del santuario 

11. haiden : sala per preghiere 

12. tamagaki : recinto 

13. honden : sala principale 










Ise: complesso dei santuari 




A 


























Santuario di Ise 

prefettura di Mie , isola di Honshu 


Il culto shintó per la natura è qui 
ben segnalato dall'albero lasciato 
crescere in mezzo 
alla scalinata d'accesso al piccolo 

santuario. 












shimenawa, "corda legante” 


~ 


□ Le shimenawa sono corde di 
paglia di riso o di canapa con 
le quali si circonda un oggetto 
o uno spazio sacro, per 
impedire simbolicamente la 
dispersione del kami. Possono 
avere diametri di alcuni 
centimetri o anche di più di un 
metro nel caso vengano poste 
come festoni all'ingresso di un 
santuario. 

□ in particolare sono gli alberi a 
venire qualificati come 
yorishiro (oggetti abitati dai 
kami). In tal caso i kami sono 
chiamati kodama, e abbattere 
un albero che li ospita porta 
sfortuna. 

□ Le pietre abitate da kami sono 
chiamate iwakura (SS) 














shimenawa 


shimenawa 

dei meoto /'wa,«Scogli amanti» 



shimenawa 

al Santuario di Kamikura, Kumano 

































Innovazioni dalla Cina: 1) le Scuole buddhiste Tiantai e Chan 


□ In Cina il Buddhismo giunse dall'Asia centrale e dall'India nel 11° sec. d.C. (64 d.C.) . In Giappone giunse - 

secondo II Libro di Hong, di Hui Shen) - nel 467; secondo il Nihongi (B^ilB), nel 552 quando il re Syòng- 
Myòngdel di Baekje Corea occidentale) inviò una missione per l'imperatore Kinmei che 

comprendeva monaci e monache, vari sutra e un'immagine del Buddha. 

□ Le principali Scuole del Buddhismo giapponese (9 su 15) derivano da corrispondenti Scuole del 
Buddhismo cinese: 

Scuola Ritsu (W^, Ritsu shù o RisshG) dalla Scuola cinese Lu, 

Scuola Kusha ( IH ilr , Kusha shu) dalla Scuola cinese Jùshè, 

Scuola Sanron (HÌÉtk, Sanron shG) dalla Scuola cinese Sànlùn, 

Scuola Jójitsu Jójitsu shG) dalla Scuola cinese Chéngshi, 

Scuola Kegon Kegon shG) dalla Scuola cinese Huàyan, 

Scuola Hossó Si? Hosso shu) dalla Scuola cinese Fàxiang, 

Scuola Tendai Tendai shG) dalla Scuola cinese Tiantai, 

Scuola Shingon ( i=t Shingon shG) dalla Scuola cinese Zhényan, 

Scuole del Buddhismo Zen $£) dalle Scuole del Buddhismo Chàn fondato in Cina dal leggendario monaco 
indiano Bodhidharma: le due Scuole zen più note ed importanti sono: sótó shù, dalla Scuola cinese Caodong 
Càodòng zóng) e rinzaishù, dalla Scuola cinese di Linjì Yìxuàn ). 





Innovazioni dalla Cina: Tiantàizong 


m; giapp.: 


□ La Scuola Tiantài fu fondata nel VI secolo d. C. da ZhìyT (1§?§K, 538-597). Si fonda su: 

1. la teoria, di origine Madhyamaka, della Triplice verità (yuànróng sàndì IH14: 
enyu santai; 

2. T interdipendenza universale ymiàn sànqiàn giapp.: ichinen sanzen); 

3.le dottrine contenute nel sùtra del Loto (sanscr.: SaddharmapundarikasQtra, cin.: 

,fàhud jmg o miàofà liànhuà jTng; giapp.: Myóhó renge kyó o Hokkekyó). 


M 


□ La Scuola tiantài è stata una delle Scuole buddhiste cinesi più importanti, la prima ad 
elaborare una forma di Buddhismo tipicamente cinese, influenzando anche altre Scuole, 
in particolare quella Chan e quella della Terra Pura. 

□ I suoi manuali di meditazione zhiguàn ( ih fH ; giapp: shikan; cfr. sanscr.: samatha- 
vipasyanà nella Scuola Theravàda del Buddhismo indiano) si diffusero presso tutte le 
Scuole. 

□ Fu introdotta in Giappone nell'805 dal monaco giapponese Saichò ( M M , 767-822) e 
assunse il nome tendai. 














La Scuola Tiantài (Tiantàizong 5k) 


La teoria della Triplice verità, espressa nel Móhé Zhiguàn (JflMlhlH, «Grande trattato di calma e discernimento», giapp.: Maka Shikan) 
scritto da ZhìyT, si fonda su uno sviluppo della Scuola indiana Madhyamaka fondata da Nàgàrjuna nel II secolo. Tale teoria sostiene che, dal 
punto di vista della Verità assoluta (sanscr. paramàrtha-satya o sQnyatd-satya, cin. $ I# kóngdì, giapp. kutoi), ogni realtà è vuota di 
natura propria e impermanente; inoltre, non c'è fenomeno che non dipenda dagli altri fenomeni. Questa vacuità (sanscr. sOnyató, cin. $ 
kóng, giapp. kO) si poggia tuttavia sulla Verità convenzionale (sanscr. s amvrti-satya, cin. IH 1$ jiàdì, giapp. ketai) dove ogni realtà viene 
percepita come autonoma e permanente. La sintesi di queste due Verità porta alla realizzazione della terza verità, la Verità di mezzo (sncr. 
mddhya-satya, cin. 4^1$ zhóngdì, giapp. chutai). Questa posizione è originale rispetto alla posizione dottrinale della Scuola 
Madhyamaka del Buddhismo indiano per la quale prevaleva la Verità assoluta (paramórtha-satya o sOnyatà-satya). Con la teoria della 
Triplice verità ZhìyT considera il mondo fenomenico (la Verità convenzionale) nella Verità ultima, per cui anche la mondanità ( su), 
appartiene alla Verità ultima. Questo insegnamento consente la conciliazione di tutte le attività umane (e in particolare delle arti) con il 
fine ultimo dell' illuminazione. A Huìwén (Kit jt, V secolo) va il merito di aver intuito per primo la 'simultaneità delle tre consapevolezze': 
quella della vacuità di ogni fenomeno, quella della sua autonomia provvisoria e quella dell'unità di vacuità e autonomia. All'opera di 
Huìwén seguì quella di HuìsT (M>S, 515-577), esperto del SCitra del Loto. La dottrina delle 'Tre consapevolezze' di Huìwén permise a ZhìyT 
di fornire la prima dottrina compiuta della Scuola Tiàntai. La comprensione della 'Triplice verità' può avvenire, secondo le Scuole Tiàntai e 
Tendai, solo mediante la pratica meditativa dello zhiguan (sanscr. samatha-vipasyanó, giapp. shikan). Tale comprensione consente di 
raggiungere l'illuminazione (sanscr. bodhi, cin. puti, giapp. bodai) 

1) senza dover rinviare ad una divinità trascendente (sanscr. deva, cin. tianshen, giapp. tennin) [cfr. Buddhismo Hinayàna]; 

2) senza dover fuggire il mondo delle illusioni e della vita ordinaria (sanscr. samsara, cin. lunhui, giapp. shoji rinne); 

3) senza dover contemplare la vacuità della Verità assoluta rinunciando alla propria soggettività. 





Innovazioni dalla Cina: La Scuola Chan (chan zong 


□Secondo alcune fonti la Scuola fu fondata nel V secolo dal leggendario monaco (forse di origine indiana) 
Bodhidharma. Si hanno notizie certe della Scuola solo a partire dal VII secolo, quando alcuni monaci di origine 
Tiàntài cominciarono la pratica dello zuòchan (éléff, meditazione seduta) secondo il metodo del bìguàn (SIS 
guardando il muro) insegnato da Bodhidharma il quale ebbe come riferimento privilegiato il Larikavatàrasùtra 
(Il sùtra della discesa a Lanka, WHìWM, Lèngqiéjmg, giapp.: Ryógakyó), sùtra di origine cittamótra. 

□ Dopo la morte del quinto patriarca Hóngrén ( M , 601-674), la Scuola si suddivise in due rami: quello 
settentrionale, fondato da Shénxiù (tt^, 606-706), e quello meridionale, fondato da Huìnéng (St&, 638-713). 
Di questi due rami, solo il secondo è giunto a noi. 

□ La Scuola sopravvisse alla terribile persecuzione anti-buddhista dell'845 perché nei suoi ordinamenti 
prevedeva il lavoro obbligatorio e non prescriveva l'uso di immagini sacre. 

□ Dottrine e lignaggi della Scuola Chan furono trasferiti in Giappone dai monaci tendai Eisai (1141-1215) e 
Dógen (1200-1253) che fondarono rispettivamente le Scuole Zen Rinzai e Zen Sótó. 

□ La Scuola Zen Rinzai riprenderà la pratica del góng'àn giapp.: koan) inventata dalla Scuola Chan. 





koan 

(cin. pinyin: góng'àn, Wade-Giles: kung-an ) 


□ kóan è un termine del Buddhismo Chàn che indica lo strumento della pratica meditativa denominata kànhuà chàn ( # M 
# cin.; giapp. kanna zen) consistente in una affermazione paradossale o in un racconto usato per aiutare a spezzare le 
convenzioni linguistiche e concettuali della vita quotidiana, ma anche quelle dei codici dottrinari. 

□ Il significato originario del termine cinese è "avviso pubblico" o "ordinanza di legge" emesso da un ufficio del Governo 
imperiale cinese. In senso generale acquista il significato di «esempio per la vita». 

□ La pratica del kóan compare in modo sporadico nel IX sec. Il primo ad utilizzare tale pratica sembra sia stato Huìyóng (H 
SI, 860-930), Maestro buddhista di Scuola chàn del lignaggio di Linjì. 

□ Con il diffondersi di questa pratica, nei monasteri chàn si iniziaronoa raccogliere i kóan in opere sistematiche, il cui 
primo esempio fu il Boze Songgu di Xuédòu Chóngxiàn (U jìFMIfi, 980-1052), raccolta ampliata e sistemata un secolo 
dopo da Yuanwù Kèqin (BStlI JSIÈ, 1063-1135) acquisendo il titolo di Blyàn Ili (If/liìi, Raccolta della Roccia blu). 

□ Le principali raccolte di kóan sono di origine cinese: 

1. Wumén guari (MP1M, giapp. Mumon kan [48], "Porta senza porta" tr. it. Ubaldini, Roma, 1977) composta nel 1228 

dal monaco cinese Wumén Huìkài 1183-1260); 

2. Bìyàn lù (Hr/iÉif, giapp. Heklgan roku, [100] "Raccolta della roccia blu" tr. it. Ubaldini, Roma, 1979) composta nel 

1125 da Yuanwù Kèqin 1063-1135); 

3. Cóngróng lù (f/ÈWi§c, giapp. Shóyóroku, [100], «Il Libro della serenità») opera del monaco Hóngzhì Zhèngjué 
ji, 1091-1157). 






Innovazioni dalla Cina: 

Buddhismo delle Scuole tidntai ^a'e chànW 


Tempio Guoqing 
monte Tiantai, 598 



Tempio di Lmjì a Zhengding (Hebei) 
























Innovazioni dalla Cina: 2) il Confucianesimo 


□ Nel 400 ca. - durante il regno coreano Baekje o Paekche (18 a.C./660 d.C.) - lo studioso Wani istruì il principe Yamato 
sulla lingua cinese e sui contenuti dei Dialoghi (Lun Yu timi di Confucio. 

□ Il testo confuciano più influente nel Giappone antico fu la «Costituzione di 17 articoli» (jushichijó kenpó), un documento 
del 604 attribuito al principe giapponese Shótoku (573-621) che consiste in un insieme di massime di tipo socio-politico 
(lealtà, obbedienza, decoro rituale, imparzialità, diligenza, affidabilità, moderazione) incentrate sul principio che 
"L'armonia deve essere in gran conto» (Confucio, Dialoghi 1.12). Altri influssi confuciani furono: 

□ la nomenclatura politica: per es. il termine tennó, «imperatore»; 

□ Il sistema giapponese handen-shùju (SEffltRSrM, equa distribuzione) che ricalca quello cinese juntian zhìdù (i^JfflrM 
ai raccomandato dal confuciano Mencio; 

□ la cultura come fonte di piacere e come strumento di auto-formazione; 

□ daigaku-ryó ( ^ fSr )la prima università fondata nel VII sec., responsabile per la selezione degli studenti e per le 

celebrazioni associate a Confucio. Includeva: 

1. Studiosi di storia del Giappone e della Cina (&B È fi i , kiden hakase) 

2. Studiosi di opere classiche cinesi (B(J M. tìf i , myógyó hakase) 

3. Studiosi di giurisprudenza giapponese e cinese (BJjftffii, myóbó hakase) 

4. Studiosi di matematica ( U M i , san hakase) 

5. Istruttori di letteratura giapponese e cinese (]118 , chok'kó) 

6. Istruttori di pronuncia delle parole (f i± ( on hakase) 

7. Istruttori di calligrafia (tf|i, sho hakase) 





La Scuola confuciana di Shizutani (shizutani gakko 



□ La Scuola si trova a Bizen (pref. di 
Okayama). Risale al 1666; fu fatta 
costruire da Ikeda Mitsumasa, il 
signore feudale del luogo, con 
l'intento che fosse aperta al pubblico, 
secondo il principio confuciano "Una 
migliore moralità pubblica dipende 
dall'educazione della gente comune". 

□ È costruita in stile cinese utilizzando 
legni di canfora, zelkova e cipresso 
giapponese. 

□ Le tegole dei tetti - fatte dai celebri 
artigiani di Bizen - sono disposte alla 
cinese in tre strati in modo che, nel 
caso in cui si rompano quelle 
superiori, la pioggia non penetri 
attraverso il soffitto. 













1. shodó ((rii, «via della scrittura») giapponese deriva dal corrispondente cinese shùfà, (#&). I kanji ("lettere cinesi") 
secondo il Nihongi ( 0 ^ «Annali del Giappone» 720 d.C.) sarebbero giunti in Giappone nel 522 d.C., con la 
spedizione di un sutra e di una statua di Buddha all'imperatore del Giappone Kimmei da parte del re coreano Syòng- 
Myongdel. 

2. La giapponese «Cerimonia del tè», cha no yu ( © M , lett.: "acqua calda per il tè") o, più propriamente, chadó o 

sodò, (Strili, "via del tè") ebbe origine nella codificazione cinese presente nel «Canone del tè» (chajTng SSM) composto 
da Lù Yu (733-804) nel 758. 

□ Nell' ambito del Buddhismo chan si attribuisce la nascita della pianta del tè al fondatore di tale Scuola, Bodhidharma 
(483-540): addormentatosi durante lo zuòchan (^?$; giapp.: zazen), al risveglio si sarebbe strappato le palpebre per 
impedire di riaddormentarsi; da esse sarebbero nate le prime piante del tè. 

□ Con il chajTng di Lù Yù l'uso del tè si diffuse tra gli aristocratici della dinastia Song (960-1279). A tale periodo risale 
l'uso, nei monasteri del buddhismo chan , di bere il tè a turno da una sola tazza di fronte ad un'immagine di 
Bodhidharma. 

□ in Giappone il tè fu introdotto dal monaco giapponese di Scuola tendai Eisai (^H, 1141-1215): nel 1191 riportò dalla 
Cina sia gli insegnamenti chan del Maestro Linjì (giapp.: rinzai) sia alcune piante di tè. In particolare importò l'uso del 
matcha ( W 5S , «tè sfregato») una varietà di tè verde le cui foglie vengono cotte a vapore, asciugate e ridotte in 
polvere. Il matcha è di due tipi: koicha ('spesso'), tratto da piante di età superiore a 30 anni, e usucha ('sottile'), tratto 
da piante di età inferiore ai 30 anni. 




Innovazioni dalla Cina: shufà, 




Arte cinese del tè 




















cha no yu 


Sen no Rikyu 

(1522-1591) 


□Sen no Rikyu, monaco del Buddhismo zen di 
Scuola rinzai, riformò la cerimonia del tè 
giapponese secondo lo stile wabi sabi (ftfi). 
Nel 1587 organizzò un'imponente riunione 
sulla cerimonia del tè presso il Kitano Tenman- 
gù (tempio scintoista a Kamigyò-ku vicino a 
Kyoto) invitando centinaia di persone di ogni 
estrazione sociale e consentendo ai meno 
abbienti l'utilizzo di riso tostato al posto del tè. 
Tale ricevimento del 1587 fu uno degli ultimi 
episodi dell'amicizia tra lo shogun Hideyoshi e 
Sen no Rikyu. In seguito Hideyoshi, per 
divergenze politiche, indusse Sen no Rikyu al 
suicidio. 

Cfr. il film Morte di un maestro del tè (1989), di 
Kei Kumai, Leone d'argento a Venezia. 



chashitsu di Sen no rikyu 
Tempio di Myòkian, Yamazaki, Kyoto (1582-1583) 










shodo (Hit) la via della scrittura 


Musò Soseki, W&M'S 

(1275-1351) 

Poesia di Muso Soseki sul tema della neve, in 
stile sósho («Delle erbe» o corsivo, cin.: caoshu) 


>Musò Soseki fu monaco e Maestro del 
Buddhismo Zen Rinzai, calligrafo, poeta e 
progettista di giardini. 

1. Saiho-ji, conosciuto come Koke-dera, Kyoto 

2. Tenryù-ji, Kyoto 

3. Eihò-ji a Tajimi, Prefettura di Gifu 

4. Erin-ji, nella prefettura di Yamanashi 

5. Zuisen-ji, a Kamakura 

6. Jochi-ji 

7. Engaku-ji, a Kamakura 

8. Tònanzen-in, Kyoto 

9. Rinsen-ji, a Kyoto 
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Innovazioni dalla Corea: la ceramica raku 


La tecnica raku 


□ La tecnica della ceramica raku, utilizzata soprattutto per le tazze nella 
cerimonia del tè riformata dal Maestro Sen no Rikyu, fu introdotta in 
Giappone da una famiglia di origine coreana che ebbe in Tanaka Chòjirò 
(1516-1592) il suo esponente più insigne. 

□ La tecnica raku comporta che il pezzo, dovendo subire un forte shock 
termico, sia di argilla refrattaria con, al suo interno, una parte di chamotte 
(granelli di sabbia) che diminuisce il grado di contrazione e le probabilità di 
frattura. Il pezzo in argilla refrattaria, dopo esser stato modellato, viene cotto 
una prima volta tra 950-1000° . Una volta deposti i colori sul pezzo, questo 
subisce una seconda cottura: quando il colore diventa lucido e il pezzo 
incandescente, il forno viene aperto, il pezzo viene preso con le pinze e 
messo in un contenitore dove viene cosparso di materiale combustibile 
(foglie secche, trucioli, segatura, ecc.): questo materiale, bruciando, provoca 
una riduzione di ossigeno che, se è completa, rende l'oggetto nero; se invece 
è parziale, i punti scuri sulla superficie dell'oggetto corrispondono alle forme 
dei frammenti combustibili che hanno consumato ossigeno. 


chawan 

(tazza per la cerimonia del tè) 
realizzata con tecnica raku, XVI° sec. 









Tradizione 


karesansui (lett.: 'paesaggi secchi') 


karesansui 

□ l karesansui costituiscono un'invenzione della 
cultura giapponese: sono parti di giardino 
realizzate in prevalenza con pietre e ghiaia; 
risalgono al Periodo Heian (794-1185) e 
caratterizzarono alcuni palazzi nobiliari di 
Kyoto. 

□ in seguito, durante il Periodo Muromachi 
(1336-1573) divennero veri e propri giardini 
autonomi aN'interno di molti monasteri del 
Buddhismo zen (da cui la denominazione 
impropria di 'giardini zen'). 


karesansui del tempio Ryoan-ji, Kyoto 



















La tradizione nipponica dello shogunato 


□ Fino all'epoca della dinastia Tang (618-907) il Giappone assunse il sistema politico e amministrativo 
cinese come un modello da seguire, anche se la figura del funzionario colto selezionato per meriti e 
concorsi non fu mai ben accetta dall'aristocrazia giapponese. 

□Tra il X e l'XI sec., con l'indebolimento della dinastia Tang, il Giappone cominciò ad elaborare un 
proprio sistema di governo e lo trovò nello shogunato. Shógun [ ^ S , lett.: «comandante 
dell'esercito» è l'abbreviazione di sei-i taishógun lett. «grande generale dell'esercito 

che sottomette i barbari»)] fu il titolo ereditario conferito dall'Imperatore ai capi militari a partire 
dalle guerre combattute tra il 774 e 1*811 contro gli Emishi, una popolazione del nord-est (attuale 
Tohoku). Il titolo fu in vigore dal 1192 al 1868. Nonostante ogni shógun dovesse essere nominato 
dall'imperatore, la nomina era un atto puramente formale. 

I principali governi degli shógun - definiti bakufu (lett.: «governi della tenda») furono: 

1. Shogunato Kamakura (1192-1333) 

2. Restaurazione Kemmu (1333-1336) 

3. Shogunato Ashikaga (1336-1573) 

4. Shogunato Tokugawa (1603-1867), il più rappresentativo deN'originalità politico-militare 
giapponese. 





Lo shogunato Tokugawa 

1603-1868 


□ Il potere degli shógun Tokugawa si costituì in seguito alla battaglia di Sekigahara (Hfl r , Sekigahoro no totokoi) del 

21.10.1600 che pose fine all'epoca Sengoku, periodo di guerre civili iniziato nel 1478. I Tokugawa ebbero come capitale Edo 
(Tòkyo) ma dominarono anche Osaka, centro mercantile, e Kyóto, capitale imperiale. Il territorio restò in mano ai vari signori 
feudali daimyó (lett.: 'grande nome', suddivisi in: 

1. fudai daimyó i 176 daimyó schierati sin dall'inizio con i Tokugawa; 

2. tozama daimyó lett. 'feudatari esterni'), gli 86 daimyó sottomessi solo dopo la battaglia di Sekigahara 

3. shinpan (MS, parenti dei Tokugawa). 

Per limitare il potere dei daimyó, i Tokugawa stabilirono che: 

1. non potevano battere moneta; 

non potevano costruire navi da guerra o castelli, né uscire dal proprio feudo senza avvertirne \oshógun; 




erano obbligati al sankin kotai ,I 


lett. 'presenza alternata') cioè a restare a Edo per un anno al servizio dello shógun; 
erano obbligati a oneri finanziari tali da rendere quasi vuote le lorocasse; 
l'unione tra famiglie daimyó doveva essere prima confermata dal bakufu; 
la costruzione di castelli o fossati poteva avvenire solo dopo il permesso del bakufu; 


2 . 

3. 

4. 

5. 

6 . 

Anche l'imperatore era tenuto sotto stretta sorveglianza, e la sua attività era limitata dai regolamenti del bakufu; 

□ Dal 1638 lo shogunato attuò una politica di isolamento (sakoku,iU IH): il commercio estero e gli stranieri vennero esclusi dal 
Giappone, tranne tre stazioni: 

1. Deshima (Nagasaki), sede per i diritti commerciali concessi agli Olandesi e ai Cinesi; 

2. Tsushima, sede per i diritti commerciali concessi ai coreani; 

3. Oshima, (Hokkaido) sede per i diritti commerciali concessi agli Ainu. 








Battaglia di Sekigahara 

21 ottobre 1600 


















La tradizione del sistema shinokosho (ititi SU) 


□ il sistema shinókóshó (shi, dr, samurai; nò , Jt, contadini; kó ,1, artigiani e shó ,]§! mercanti) 
serviva ad organizzare in modo gerarchico 4 livelli di sudditi: 

1. samurai ( # , lett. 'colui che serve'): classe parassitarla, stipendiata mediante tasse imposte ai 
contadini. Il loro tenore di vita non era di molto superiore a quello dei contadini; 

2. nómin (JiR), contadini; 

3. kógyó (Ili), artigiani; 

4. shónin (jt!ÌÀ), mercanti. 

□ Al di fuori della struttura shi-nó-kó-shó erano considerati: 

l.i burakumin ( #P ^ K; , lett. 'abitanti dei villaggi') detti anche età, dediti a lavori impuri come la 

conciatura delle pelli o la macellazione degli animali; 

2. gli hinin (#À, lett.: 'non umani'). 

□Ai contadini era garantito il possesso della terra, ma enorme era il peso delle tasse: come minimo 
il 40% del raccolto e poi tasse sui campi, sulle porte, sulle finestre, sulle figlie, sulla stoffa, sul saké, 
sugli alberi di nocciolo, sui fagioli, sulla canapa, ecc. I contadini potevano ricorrere alle petizioni 
che venivano accolte favorevolmente nel 50% dei casi, ma i capi che avevano organizzato la 
petizione venivano uccisi per lesa maestà. 




Il sistema shinokosho (drUXìiS) 













La tradizione dei samurai, # 


□ Una delle figure più note ed originali della società giapponese tradizionale era il samurai il cui nome deriva 
dal verbo saburau ('servire' o 'tenersi a lato') e indicava la nobiltà guerriera al servizio di un daimyó o dello 
shógun, a differenza dei kuge (^HC) nobili di corte dei periodi Asuka, Nara e Heian. 

□ l samurai non più al servizio di un daimyó (perché defunto o perché ne avevano perso il favore) erano 
detti rónin, À (lett.: 'uomini alla deriva'). I rónin erano a disposizione di chiunque li pagasse come guardie 
del corpo (yojimbo) o come gruppo in difesa di villaggi minacciati. 

□ I samurai costituivano una casta colta: oltre alle arti marziali, praticavano cha no yu e shodo Durante l’era 
Tokugawa persero gradualmente la loro funzione militare e divennero burocrati al servizio dello shógun o di un 
daimyó . 

□ Con il rinnovamento Meiji (XIX secolo) la classe dei samurai fu abolita e sostituita da un esercito nazionale 
di tipo occidentale. Ma sopravvisse il bushidó (Siìt), il loro codice d’onore. Il bushidó prevedeva che, per 
espiare la propria colpa e riacquistare l’onore perduto, si dovesse praticare harakiri (MW ’O , lett.: 'taglio del 
ventre') o seppuku (WM, lett.: 'taglio dello stomaco') accompagnato dalla decapitazione (kaishaku) effettuata 
dal kaishakunin. Il primo caso testimoniato di seppuku fu quello di Minamoto no Tametomo nel 1170; gli ultimi 
casi furono quelli dello scrittore Yukio Mishima, nel 1970, e dello judoka Isao Inokuma nel 2001. 

□ il più celebre bushidó è I Hagakure kikigaki ( H |® lett.: 'nascosto dalle foglie') di Yamamoto Tsunetomo, del 
1716 (pubblicato nel 1906). Va ricordato anche il Libro dei cinque anelli (Go rin no sho,3Ì^mti) di Miyamoto 
Musashi del 1645: i 5 anelli alludono ai 5 elementi - Terra, Acqua, Fuoco, Vento, Vuoto - che il samurai deve 
saper padroneggiare. 






samurai 



















La crisi dello shogunato Tokugawa (1853-1868) 


Convenzione di Kanagawa 


Le navi nere (kurofune Milo) 


□ Dopo un tentativo (estate 1853) di forzare 
il blocco commerciale con 4 navi, il 
commodoro americano Perry ritornò con 8 
navi nel febbraio del 1854 e costrinse il 
potere imperiale a firmare la convenzione di 
Kanagawa («Trattato di amicizia e pace tra 
Giappone e Stati Uniti») che segnò la fine 
del sakoku. Questo episodio rappresentò 
nella memoria storica giapponese il simbolo 
sia deN'imperialismo occidentale sia della 
sua superiorità tecnologica. 

□ Per riparare l'umiliazione delle navi nere 
molti samurai rinnegarono lo shógun. Di qui 
un periodo di conflitti interni ( bakumatsu, 

7 ^ ) che si concluse con la fine dello 
shogunato e il ritorno al potere 
dell'Imperatore (Restaurazione Meiji). 







































Periodo Meiji, meiji jidai 

«Periodo del regno illuminato»: 23.10.1868 - 30.7.1912 


□ Meiji fu il 122 9 imperatore del Giappone; (?0Yn?cii Meiji Tennò); Kyoto, 3 novembre 1852 -Tòkyo, 30 luglio 1912). Il 
periodo Meiji, Meiji jidai, fu l'epoca durante la quale regnò l'imperatore suddetto; la Restaurazione Meiji ( in Ét fjf 
Meiji Ishin) fu il cambiamento avvenuto nel periodo omonimo, quando si ristabilì il dominio imperiale per rafforzare il 
Giappone contro le potenze coloniali del tempo, combinando «avanzamenti moderni» e «valori tradizionali». 

□ Lo shogunato Tokugawa si concluse alla fine del novembre 1867, quando si dimise Tokugawa Yoshinobu, XV° shógun 
Tokugawa. Il 3 gennaio 1868, l'Imperatore dichiarò formalmente la restaurazione del suo potere. 

□Tutte le terre Tokugawa furono sequestrate e poste sotto controllo imperiale e si ebbe per la prima volta un governo 
centrale. Ma il potere politico si trasferì semplicemente dallo shogunato Tokugawa a un'oligarchia composta da capi delle 
province di Satsuma (Òkubo Toshimichi e Saigò Takamori) e di Chóshù (Ito Hirobumi, Yamagata Aritomo e Kido 
Takayoshi). L'autorità dell'Imperatore fu rispristinata solo dal punto di vista formale, spirituale e simbolico; in realtà il 
Paese veniva governato, in nome dell'Imperatore, da una ristretta oligarchia. 

□ Il nuovo governo prese alcune decisioni importanti: 

1. abolì di diritto il sistema shinókóshó; 

2. dal 1873 gli stipendi dei (1,9 milioni !) samurai vennero tassati e, dal 1876, commutati in obbligazioni; 

3. fu istituita la coscrizione nazionale: per la prima volta poterono portare armi anche i cittadini e i contadini, non solo i 
samurai. 

□ Questi provvedimenti provocarono la rivolta di Satsuma guidata dal samurai Saigò Takamori, repressa dall'esercito. 





Innovazioni: la promulgazione della costituzione Meiji 


□ La Costituzione dell'Impero del 
Giappone dell'll febbraio 1889, nota 
come 'Costituzione Imperiale' o 
'Costituzione Meiji', fu la prima 
costituzione moderna del Giappone. 

□Stabilì una forma di monarchia 
costituzionale basata sul modello 
prussiano, in cui l'Imperatore del 
Giappone era un governante con un 
forte potere politico che doveva però 
gestire insieme ad una dieta eletta. 















Innovazioni: la riforma scolastica 


□ 1872: il primo progetto di riforma scolastica (gokusei ) su modello francese suddivise il territorio 
nazionale in 8 distretti scolastici, ciascuno dei quali dotato di: 

1. un' università; 

2. 32 scuole secondarie; 

3. 6.720 scuole primarie, dove gli allievi, compiuti i 6 anni, ricevevano 16 mesi di istruzione 
obbligatoria. 

□ 1886: fu istituita l'Università Imperiale di Tòkyo e fu riformato del sistema scolastico passando da 
un orientamento individualistico ad uno nazionalistico. 

□ 1890: fu promulgato il Rescritto imperiale sull'educazione, testo che ribadiva la centralità della 
cultura nazionale, contro gli influssi occidentali: in particolare il fine dell'educazione non era la 
formazione dell'individuo, ma il "perseguire il bene pubblico ed incoraggiare gli interessi comuni". 
Una copia del Rescritto, insieme al ritratto dell'imperatore ( Goshin'ei), veniva custodita in appositi 
spazi di ogni Scuola del Giappone, per essere oggetto di venerazione. 

□ 1903: l'istruzione primaria divenne obbligatoria e gratuita per tutti. 

□ 1905: la quasi totalità della popolazione giapponese era alfabetizzata. NB.: Già nel 1868 il 43% dei 
maschi e il 15% delle donne sapevano leggere e scrivere. 





Innovazioni: la riforma dell'esercito 


□ Nel 1871 si istituì la coscrizione nazionale 
obbligatoria: ogni maschio dai 17 ai 40 anni 
doveva svolgere un periodo di tre anni di 
servizio, seguiti da altri due anni nelle prime 
riserve (attive) e altri due nelle seconde 
riserve (non attive). 

□ Il nuovo esercito imperiale fu sviluppato con 
l’assistenza di consiglieri francesi. Dopo la 
vittoria tedesca nella guerra franco-prussiana, 
il governo giapponese prese a modello anche 
l'esercito prussiano con la consulenza, fino al 
1888, del maggiore Jackob Meckel, e dal 1888 
al 1890, del capitano von Blankenburg. 









Innovazioni: lo sviluppo economico 


Produzione ed export di seta greggia 


1868-1872 

1026 

646 

1883 

1682 

1347 

1889-1893 

4098 

2444 

1899-1903 

7103 

4098 

1909-1914 

12.460 

9462 


Produzione di carbone 


1875: 0.6 (milioni di tonnellate) 

1885: 1.2 

1895: 5 

1905: 13 

1913: 21.3 



Navi mercantili 

1873 

26 

1894 

169 

1904 

797 

1913 

1.514 


Km di ferrovie 

1872 

29 

1883 

390 

1887 

1.030 

1894 

3.400 

1904 

7.600 

1914 

11.400 










Innovazioni: l'architettura del periodo Meiji 


Museo nazionale, 1895 


Banca del Giappone, 1896 




























































Tra innovazione e tradizione: 
la filosofia di Nishida Kitaró e della Scuola di Kyoto 


□ Nella tradizione culturale giapponese molti elementi filosofici erano già presenti nelle varie Scuole 
buddhiste, ma di 'filosofia 7 in senso proprio si cominciò a parlare solo durante l'epoca Meiji grazie 
soprattutto alla traduzione del termine occidentale che Nishi Amane (1829-1897) rese nel 1873 col 
neologismo tetsugaku (15^) costruito mettendo insieme i caratteri che significano 'saggezza' e 'studio'. 
□Già durante l'epoca Meiji furono studiati i filosofi occidentali, soprattutto tedeschi, ma fu con la 
cosiddetta 'Scuola di Kyoto', in particolare con Nishida Kitaró (1870-1945), che si ebbe un nuovo tipo di 
filosofia costituita da un'originale fusione di spunti assunti dalla filosofia occidentale e di elementi tratti 
dal pensiero buddhista, in particolare dal Buddhismo della Scuola zen. 

□ La denominazione 'Scuola di Kyoto' compare in un articolo del 1932 scritto da Tosaka Jun (1900-1945), 
allievo di Nishida Kitaró. Sono riconducibili a questa 'Scuola' i pensatori Hisamatsu Shin'ichi (1889-1980), 
Nishitani Keiji (1900-1990), Masao Abe (1915-2006), Tsujimura Koichi (1922-) e Ueda Shizuteru (1926-), 
tutti in varia misura studiosi della filosofia occidentale. 

□ Nishida Kitaró si laureò nel 1894 con una tesi su David Hume e si interessò dapprima al pragmatismo di 
James, presente soprattutto nella sua prima opera Uno studio sul bene (tr. a cura di E. Fongaro, Torino 
Boringhieri 2007). In seguito concentrò la propria attenzione e i propri interessi sul pensiero tedesco, in 
particolare su quello di Hegel. 

Per le opere di Nishida Kitaró tradotte in italiano cfr. Uno studio sul bene, cit., p. 219. 





La distruzione: Hiroshima, 6 agosto 1945 


□ l Bombardamenti americani di Hiroshima e Nagasaki costituirono per il Giappone un vero 
e proprio trauma: non solo in termini materiali, ma anche istituzionali. 

1. In termini materiali: la bomba all'uranio fatta esplodere su Hiroshima il 6 agosto 1945 

ebbe una resa esplosiva pari a 15.000 tonnellate di TNT che rase al suolo e bruciò il 
70% di tutti gli edifici e causò 140.000 morti, provocando nei sopravvissuti un enorme 
aumento delle percentuali di cancro e di malattie croniche. La bomba al plutonio che 
esplose su Nagasaki tre giorni dopo devastò 6,7 km quadrati della città ed uccise 
74.000 persone, grazie alle piogge radioattive ed alle temperature del suolo che 
raggiunsero i 4.000°. 

2. In termini istituzionali: la Costituzione del Giappone legge fondamentale 

del Giappone dal 1946, fu preparata da esponenti del governo americano per sostituire 
in senso più liberale quella precedente (Meji): prevede un sistema parlamentare 
bicamerale e riconosce all'Imperatore un ruolo puramente formale. Inoltre, all'articolo 
9, prevede la rinuncia al diritto alla guerra. 





La distruzione: Hiroshima, 6 agosto 1945 


Hiroshima dopo lo scoppio della bomba 



Effetti dello scoppio della bomba 

























Innovazioni: l'architettura giapponese dopo il 1945 


Kenzo Tange, 1955: 
Hiroshima, Museo della pace 



Kenzo Tange 

Municipio di Tòkyo (1991) 







































Innovazioni: l'urbanistica giapponese dopo il 1945 




Tokyo: skyline 


Tokyo: Ginza 























Innovazioni: l'industria giapponese dopo il 1945 
















































Tra tradizione ed innovazione 


□ Nonostante le innovazioni prodotte in riferimento prima alla Cina e poi ai Paesi 
occidentali, il Giappone ha sempre saputo integrarle con le proprie tradizioni. 

L'esempio più vistoso è quello dell'integrazione tra sistemi industriali occidentali e 
organizzazione aziendale ispirata a modelli autoctoni di carattere familiare e feudale: 

1. keiretsu ): un gruppo di imprese, operante in settori diversi (industria, commercio, 

finanza), collegati fra loro da partecipazioni incrociate, da reti relazionali e da vincoli che si 
conformano a codici non tanto giuridici quanto etici di appartenenza al gruppo. 

2. zaibatsu (MI): concentrazione industriale e finanziaria controllata da una singola 
famiglia, per la maggior parte proveniente dalla classe dei samurai. La storia delle quattro 
più importanti zaibatsu risale al periodo Edo: Mitsubishi, Mitsui, Sumitomo e Yasuda. 

□ Altri casi esemplari di integrazione tra innovazione e tradizione si registrano 

1. nell'architettura dei giardini e degli edifici; 

2. nella filosofia. 





Giardini giapponesi tra tradizione e innovazione 


Jisso-in, Iwakura, Kyoto, 2013 


Ryoan-ji, Kyoto, 1450 
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Tradizione e innovazione in Tadao Ando 


□Tadao Andò, nato a Osaka nel 1941, si è ispirato al Movimento moderno e soprattutto a Le 
Corbusier, tuttavia ha sempre cercato di mantenere i contatti con l'architettura e la sensibilità 
estetica del proprio Paese. 

In particolare: 

1. mantiene un'attenzione privilegiata alla produzione e all'utilizzazione dei dettagli; 

2. associa all'utilizzo del cemento, quelli del legno e della pietra; 

3. utilizza il cemento esaltando le sue potenzialità nell'esprimere la semplicità delle strutture; 

4. Gli edifici vengono sempre associati ad elementi naturali come l'acqua (cfr. Fondazione 
Langen a Neuss, in Germania, 2004; Museo d'arte moderna a Fort Worth, Texas, 2002) e la 
luce (cfr. Chiesa della Luce, Ibaraki, Osaka, 1987-1989). 

Fonte: Francesco Dal Co, Tadao Ando: Complete Works, Londra, Phaidon Press, 1997 





Tradizione e innovazione in Tadao Ando 


Fondazione Langen, Neuss (D), 2004 


Design Site a Minato, Tokyo, 2007 


































































